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Inserzione pubblicitaria

Venezuela. I militari hanno preso il controllo dell’azienda petrolifera nazionale contro la serrata antigovernativa. Intervista all’economista Victor Poleo Uzcategui

Il petrolio scotta, rischio attentato
Caracas - nostra inviata

in corso in queste ore
una guerra definitiva
tra lo Stato maggiore

dell’esercito e la dirigenza dell’impresa
petrolifera statale, compreso il suo pre-
sidente, l’apparentemente fedelissimo
chavista Ali Rodriguez. Le forze armate
hanno capito la posta in gioco, non
lasceranno l’impresa nelle mani dei gol-
pisti. Hanno imposto questa decisione
a Hugo Chavez; con difficoltà, tra infini-
te trappole, stanno lentamente conqui-
stando il controllo di Pdvsa. Per que-
stioni tecniche non hanno molto tem-
po, per non vedere paralizzata l’indu-
stria devono riuscire a prenderne il con-
trollo, con la forza, entro la fine di
dicembre. Prima di quel giorno posso-
no accadere molte sorprese in Venezue-
la. Una possibilità concreta è un attacco
terroristico, per esempio ad una petro-
liera, a una raffineria, a un impianto di
prima distribuzione di combustibile.
Un atto eclatante che configuri uno sta-
to di ingovernabilità tale da consentire
agli Stati Uniti, alla vigilia di un attacco
all’Iraq, un intervento possibilmente
non diretto, ma determinato ad assicu-
rarsi le risorse petrolifere venezuelane». 

Il teorema è sostenuto da Victor
Poleo Uzcategui, autorità intellettuale
in campo petrolifero a Caracas, docen-
te di economia all’università della capi-
tale, ex direttore generale del ministero
dell’Energia. Ugo Chavez da qualche
tempo, lo nomina molto spesso anche
in pubblico. La qual cosa, da queste par-
ti, equivale a una investitura ufficiale. Il
professor Poleo non sembra farci molto
caso, continua a coltivare il sogno di una
Pdvsa finalmente in mano ai cittadini
venezuelani, con pazienza fa scorrere i
lucidi che illustrano l’impero del petro-
lio e parla con passione del «ciclo conti-
nuo del greggio che funziona come il
corpo umano: ha bisogno di armonia,
equilibrio, altrimenti collassa. Produ-
zione, raffinazione, trasporto, commer-
cializzazione, basta un sabotaggio ben
studiato e crolla tutto, anche il governo».
Salta sulla sedia solo quando, a metà
pomeriggio, gli comunicano per telefo-
no che Al Jaziira, la Cnn del mondo ara-
bo, sta accreditando la sua lettura della
crisi venezuelana. Solo allora accende
una sigaretta e sorride: «Ci siamo». 

Cominciamo dall’inizio. Come,
quando e per ordine di chi viene decisa
la militarizzazione di Pdvsa? 

L’8 dicembre alle tre del mattino. Lo
Stato maggiore dell’esercito va a Mira-
flores e avverte il presidente della
Repubblica che non intende aspettare
un giorno di più: prenderà Pdvsa con la
forza. E’ la dichiarazione di guerra dello
Stato al metaStato petrolifero. Chavez
ascolta e acconsente. Pdvsa fattura due
volte e mezza quanto fattura la Repub-
blica, cinquantamila milioni di dollari
all’anno, contro i ventimila dello Stato.
L’80% di queste entrate rimangono al
suo interno, le servono ad autoalimen-
tarsi. Non succede in nessuna impresa
petrolifera al mondo. La British Petrolio,
ad esempio, non consuma per sé che il
35%. Ugo Chavez tentò di metterci
mano. La percentuale, disse, deve scen-
dere almeno fino al 40%. Due mesi dopo

’E«
ci fu il colpo di Stato. Né il presidente
della Repubblica, né i suoi ministri con-
trollano nulla là dentro. I tecnici sabota-
no la distribuzione, paralizzano gli
impianti. Se alla Shell un pur altissimo
dirigente tentasse di intralciare un solo
meccanismo del sistema, dopo dieci
minuti si ritroverebbe a 100 km dal suo
ufficio. In questo momento la presa
militare di Pdvsa sta riuscendo. A capo
della difficile manovra c’è Julio Garcia
Montoya, capo generale dell’esercito.
Da qualche ora la raffineria di Para-
guanà, la più
grande del piane-
ta, è affidata a un
nuovo gerente: il
generale Verde,
capo del coman-
do unificato delle
forze armate. 

Come può,
l’Armata,far fun-
zionare un’indu-
stria con settori a
tecnologia avan-
zata se gran parte
dei tecnici spe-
cializzati aderi-
sce alla serrata? 

Esiste perso-
nale specializza-
to di riserva, mol-
ti sono già stati
reintegrati dai militari ai posti di coman-
do. Quello delle professionalità specifi-
che è un falso problema. Se qualcuno ti
tiene una pistola puntata alla tempia,
non è fondamentale domandarsi se ha
il porto d’armi. Non ci sono ostacoli
politici interni al progetto. Esiste però la
possibilità che gli stessi poteri transna-
zionali che hanno voluto il golpe dell’11
aprile e che stanno dirigendo la serrata,
producano un atto terroristico che stra-
volga il quadro generale. Il governo non
è caduto nella tentazione di una repres-
sione del dissenso tale da far invocare la

rottura della legalità democratica. Non
è riuscita in questo senso nemmeno la
strana strage di piazza Altamira. Se
qualcuno vuole entrare nella crisi vene-
zuelana da fuori sa che deve farlo in fret-
ta, prima che l’operazione Pdvsa sia
portata a termine. Basterebbe un’azio-
ne terroristica nel campo gas di Anaco
o nel centro di distribuzione di Yagua, al
Palito, da dove parte la distribuzione di
centomila litri di carburante al giorno. 

Perché gli Stati Uniti, alla vigilia
dell’intervento
in Iraq, dovreb-
bero venire a
impantanarsi
nel delirio vene-
zuelano, met-
tendo a rischio,
sia pure per
impossessarse-
ne,il petrolio che
Caracas non gli
ha mai negato? 
Non c’è, infatti,
unanimità di
posizioni nel-
l’amministrazio-
ne Bush su que-
sto punto. Il
governo degli
Stati Uniti, però, è
in mano a una
corporazione di

petrolieri in guerra con altre élite del
capitale finanziario mondiale e la que-
stione venezuelana è inscindibile da
quella irachena. Un attacco a Baghdad
scatenerà la risposta del mondo arabo.
Millequattrocento milioni di persone,
tutti paesi esportatori di crudo.
Washington ha bisogno di assicurarsi il
nostro petrolio prima di attivare la sua
macchina da guerra. Se attaccano l’I-
raq, indirettamente attaccano il Vene-
zuela. Se qui ci sarà un colpo di Stato,
simmetricamente, sarà uno schiaffo
all’Iraq, perché è la messa a ferro e fuo-

co dell’Opec la vera posta in gioco. Il
plan Colombia serve anche a questo
scopo. Per controllare il Venezuela biso-
gna intervenire militarmente in Colom-
bia. Vi hanno già costruito un esercito
gigantesco al di fuori di ogni controllo.
Stanno stringendo d’assedio la regione
amazzonica. Nei loro piani la Colombia
deve diventare l’Israele d’America e tut-
ti i paesi dell’area, ricchi di giacimenti di
gas e petrolio, un’altra Palestina. Non
hanno via d’uscita. 

Ogni dieci barili che consumano
otto ne importano. Parallelamente a un
controllo sul medio oriente, produttore
di petrolio leggero, devono assicurarsi
un dominio sui nostri, quasi inesplora-
ti, giacimenti di petrolio sporco. L’Ori-
mulsion, il prodotto della lavorazione
dei giacimenti del fiume Orinoco che
stiamo vendendo ai cinesi, è un affa-
re colossale per il grande produttore
nord americano che ha ormai finito le
sue risorse. E’ la guerra del petrolio, la
quarta guerra mondiale, cominciata
da tempo. 

Torniamo a Pdvsa.Perché dopo l’11
aprile il presidente Chavez,che pure si
è preoccupato di realizzare un’opera-
zione di pulizia nell’esercito,ha lascia-
to il motore dell’economia venezuela-
na in mano ai golpisti? 

Perché non aveva la forza politica di
mettere mano a Pdvsa e perché è stato
sistematicamente ingannato e disinfor-
mato, tra gli altri da Ali Rodriguez. 

Non era il suo unico uomo sicuro in
Pdvsa? E’ stato il suo primo ministro
dell’Energia, l’ha mandato alla segrete-
ria generale dell’Opec, l’ha richiamato
da Vienna per chiedergli aiuto dopo il
golpe. 

Rodriguez in otto mesi non ha cam-
biato un solo dirigente in Pdvsa. Ha con-
tinuato a lavorare con i cinque direttori
generali, golpisti. Lo ha fatto fino a tre
giorni fa. Rodriguez è il ministro che ha

trascinato il Venezuela dentro l’Accordo
interemisferico per l’energia, strumen-
to dell’Alca, un atto dissonante con l’in-
tera politica internazionale del Vene-
zuela che, portato alle sue estreme con-
seguenze, collocherebbe Caracas fuori
dall’Opec. Questo Chavez lo capì subito
e infatti spedì Rodriguez a Vienna per un
incarico prestigioso ma non esecutivo. 

E perché l’ha richiamato dopo il
golpe? 

Perché ci sono decisioni contrattate
con il grande capitale internazionale, la
nomina del presidente di Pdvsa è tra
queste. Rodriguez è l’uomo che il gran-
de capitale vuole a Miraflores nel dopo
Chavez. 

Immaginiamo che la presa con la
forza di Pdvsa riesca. Sarebbe la vitto-
ria dello Stato maggiore dell’esercito
contro la dirigenza golpista del meta-
Stato del petrolio. L’esito di uno scon-
tro tra due poteri fortemente conser-
vatori.Cosa c’entra la rivoluzione? 

Molto poco. Il rischio maggiore è che
dalla crisi si esca con un governo milita-
re nazionalista. Questa volta sì, davvero
di destra. 

Che fine fanno il sogno bolivariano
e il suo presidente? 

Se l’operazione non è sfacciata pos-
sono sperare di tenersi Ugo Chavez in
ostaggio come carta populista da gioca-
re nei barrios, lui è perfetto per questo
lavoro. Non è detto che il piano riesca. 

Anticorpi possibili? 
Nel lungo periodo la sedimentazio-

ne della consapevolezza che Pdvsa è
pubblica. I suoi azionisti originari se la
possono riprendere. Possono preten-
dere di controllare direttamente le
nomine di presidente e dirigenti. Una
utopia di potere dal basso, certo. Ma non
impossibile. Questo è uno strano paese. 

Angela Nocioni

Chi ha interesse al golpe
punta ad una situazione

ancora più incontrollabile.
Gli Usa, alla vigilia

dell’attacco all’Iraq,
vogliono assicurarsi 

il petrolio venezuelano e
separare il paese dall’Opec.
Ma l’intervento dell’esercito

è un’ipoteca sul futuro 
di Chavez

Un sostenitore del presidente Chavez. In alto, polizia militare 
della Marina in un mercato di Caracas
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La guerra del petrolio è cominciata da tempo e
prosegue con l’Iraq e il Venezuela. Gli Usa importano
otto barili su ogni dieci che consumano. Il greggio
venezuelano non è mai stato negato agli States ma la
Casa Bianca non sopporta l’adesione del Venezuela
all’Opec, tanto meno nel momento in cui si accinge ad
attaccare l’Iraq scatenando la prevedibile reazione dei
paesi arabi. 
Nel grafico di sinistra, le entate dell’affare petrolifero
nel mondo. La fetta più grossa delle entrate va ai
governi occidentali, circa il doppio di quanto finisce
rispettivamente alle aziende e ai paesi esportatori
Opec. Da notare che in Venezuela l’impresa nazionale
Pdvsa introita più del doppio dei profitti dello stato. 
Nel grafico di destra, la ripartizione del prodotto nel
mondo. Nell’area araba viene estratto il 75% del
petrolio mondiale e il 50% del gas. In Asia il 36% del
gas e il 7% del petrolio. Nella regione andina
amazzonica il 9% del petrolio e il 5% del gas ma anche
il 50% del crudo non convenzionale o petrolio sporco.
In Venezuela inoltre i giacimenti del fiume Oriconoco
forniscono l’Orimulsion, un prodotto che viene
esportato in Cina per la produzione di energia
elettrica. Anche su di esso si concentrano gli appetiti
dei petrolieri americani.
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